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I casteiii dei colli Euganei tra fonti scritte 
e archeologia 

La ricercai, ancora in corso, si pone come obiet- 
tivo una riflessione sul ruolo delie struthm forti6- 
cate, presenti in un'area con particolari caratteri- 
stiche geomorfologiche - i colli Euganei - nei pro- 
cessi di formazione deila agwgrafia del potere" in 
ambito feudale. 

Per studke.il"castellon come strumento mate- 
riale dell'organizzazione del potere delle signorie 
locali, come mezzo di strutkirazione economica e 
fondiari* del temtono e come luogo archeologico 
in cui verificare i processi di trasformazione degli 
insediamentì mali ti necessario disporre di infm- 
mazioni LLmatmW"'vo&e sulla struttura delle 
foMcazioni 

Definizione, dunque, in maniera quanto piiì 
precisa della posizione tapografica dei siti e della 
omsistenza dei resti ma ted i .  

Si sono incrociate le fonti storiche, documenta- 
rie ed archeologiche cdite, si sono analizzate le 
fonti tnoonomastiche e con l'ausilio deUa fotoinier- 
oreta&ne aerea si sono indinduate le zone in cui 

Si dispone di dati storico-archeologici, editi ed 
aggiornati, per i &e principali siti fortificati pre- 
senti nei ent r i  "urbanindi Monselid e Est&. Per 
il resto, se si eccettuano un paio di contributi reia- 
tivi a due fortiticazioni partieolari6, conosciamo 
poco o niente della struttura materiale degli altri 
castelli presenti nel temtoria 

Se Li stonografia minore locale cita un altissi- 
mo numero di sitiriconducibili in qualche modo al 
"castello", si nota un certo appiattimento nella 
dehizione d i  tali strutture: si indicano una serie 
di fortificaaiod note come 'restis d i  un passato 
medievale, ma le stesse segnalazioni, per siti 
anche complessi, vengono omologate a realtà 
molto diverse sul piano materiale, relative a spazi 
eronologioi non conhntab'i, o con funzioni dise- 
guaii. 

Analisi deiie foto aeree zenitali l 

Stnunento privilegiato nel corso della ricerca è 
stata l'analisi deUe foto aeree zenitali, condotta in 
laboratorio mrbgrdm con l'ausilio di uno stereo- 
scooio. Tale ricerca è stata cohdotta come una 

Condurre pmspezioni mirate di mpei$cie per veri- so& diricerca prelidmm di s u m e ,  con i16ie 
ficare l'esistenza e la natura della documentazione sia di valutare la precisa collocazione topogra6ca 
areheologiica. di siti già noti, sia di veri6cam la even- 

In questo contributo si illustreranno i risultati tuale di "anomalien da foto aerea riconducibili a 
parziali h o  ad oggi ottenuti, cercando di inaivi- luoghi dove indicazioni toponomastiche o tradizio- 
duare i perwrsi futuri della ricerca. ni storiche couocano StrOUnre fortijicate. Le anali- 

J.u. sklta di studime e definire la problematica si stereoscopiche hanno permesso di individuare, 
dell'incastellamento nei Colli Euganei, con un in questo modo, i punti focali su cui condurre suc- 
approccio archeologico, nasce dalla necessità di  cessive prospezioni mirate, necessarie per nn 
poter disporre di uno studio complessivo e metodo- primo rilievo e per una coliodone topografica 
logicamente aggiornato sul fenomeno per questa precisa dei siti in esamg @g. 1). 
subregione del Veneto centrale% Le prime indagini si sono awalse delie riprese 

1 iipgettodiri&maE e . ~ s v i i n p p a t o a ~ d a l l e r i ~  DRAOnt 1997; Momn, Dmum 199% MONETI 1994,1996 e 
wndotte per la reabaa&ne della mia tesi di laurea,relatore 1997. 
Sam Odichi, bmgmm~nto diAdwlOgiamedievale.uaì'm- 5 un aP&o mmplessiso, atarico e archwl~~m,  si ha sostan- sità Cak F o s d  divenexia. Le Rcerche si saio awalsoui Wtta &ente per due siti "minori": per il do di ~,,, ,tsgn~ 
le fasi, dalla pmge-one alla &%azione. della P ~ L ~ M  ( ~ o ~ t e p t t o  Terme) in 1999a e per il Castello del supmishe del pmi Sanm Geiiehi Monte Cinto (Cinta Enganeo) in CAGNONI, -W, BOAEO, 
B o m m  l99S. p. 23 Ammco 1998. 

8 Bm~ow 1989 e 1994: BROOIOI~O, ,Rizwro 1986; BRWOW, Sono stati anaiizzati 66 siti, in parte mi rilievi callinari, in 
GELICm 1996. parta wiiocati ndn pianura peneuganea. 



fotografiche più recenti, privilegiando le riprese a 
colori: i risultati sono stati però disarmanti. Le 
aree sommitali, infatti, nelle riprese degli anni '90 
sembrano non rappresentare nessuna traccia o 
anomalia che possa suggerire la presenza di resti 
archeologici. Si è scelto perciò di spostare I'atten- 
zione verso le riprese aeree del GAI.  del 1955 che, 
nonostante le difficoltà interpretative dovute ad 
una scala molto piccola (circa 1:33.000), forniscono 
l ' i m m e e  di un paesaggio completamente diver- -- 
so dall'&uale. - 

L'area collinare, infatti, è caratterizzata negli 
anni immediatamente successivi alla seconda 
guerra mondiale da una frequentazione e utilizza- 
zione delle aree sommitali molto intensa. Ciò 
riproduce, sul piano della restituzione aereofoto- 
erafica. un naesapeio orivo di aree boschive "incol- .. . . -- A 

te", come invece appare oggi. I1 taglio regolare 
delle piante ad alto fusto e l'utilizzo di m agnco- 
le destinate a vigneto anche a quote elevate7, 
riscontrabile nelle riprese degli anni '50, permette 
di osservare un paesaggio "aperto", in cui le ano- 
malie e le tracce relative a sistemazioni stmttura- 
li precedenti spiccano con evidenza netta. È evi- 
dente, inoltre, che le arature profonde a gli sbanca- 
menti di intere porzioni di collina condotte con 
mezzo meccanico (sia per necessita edilizie, sia per 
moderne attività di cava) sono in gran parte awe- 
nute negli ultimi cinquanta anni. 

Castelli, t r a  storia e archeologia, alcuni 
esempi 

Monte Castello di Calaone 

Una fonte storica del tutto particolare, in lin- 
gua provenzale, ci tramanda l'esistenza di una 
torre agli inizi del XIII secolo nel castello di 
Calaone: "Ki de plazers e d'onorl ... IvoL audir 
novas on san, I an&n dreit a Calaon. I E s u  d p e  
de la Tor, I trovarara verajamenl logent corsplen 
de dolsor, 1 donna Johanaplazentl ..."S. Le strut- 
ture devono definire un sito di  un certo rilievo, se 
le storia letteraria ci descrive un gruppo di trwa- 
tori attivi a Calaone e ad Este, definendoli appar- 
tenenti alla "giulleria di Calaonen9. I1 castello, 
appartenente alla famiglia degli estensi, appare 
per la prima volta nelle fonti nel 1159, dove in un 
contratto "actum in Calaon", Liticarda rinuncia 
al Monastero di San Zaccaria di Venezia, alcuni 
diritti sopra terre poste a Calaone, tra cui una 
"peciola de terra aratoriapost eastellum". La sua 

Per le problematicherelative alla trasformazione del paesag- 
gio euganeo in età wntemporanea, m 1995. 

~piratncc ha n- trovaton prwnh damrte BEste 
Cantanole su+> Iuuhnencde Peguùhan,PemGuilhem& uiiser- 
n a , W i w d e L a h , U e d e S M I t - C ~ ~ ~ 1 9 9 n  ppZB-60 

origine, probabilmente, si pub retrodatare al seco- 
lo precedente, a partire dallo stabilirsi formal- 
mente del marchese Azzo I1 GEste nell'area dei 
colli Euganeilo. 

L'analisi stereoscopica delle fotografie aeree 
della vetta del monte Castello evidenzia una serie 
di tracce molto chiare, determinate dai resti anco- 
ra in superficie, 9 dunque visibili, nei fotogrammi 
del 1955 (fig. 6). E molto chiara la linea che indivi- 
dua un percorsolsentiero, attivo in parte ancora 
oggi, che aggira la vetta del colle a circa 230 m. di 
quota, definendo l'areadi pertinenza della struttu- 
ra fortijicata stessa. Ad un'analisi diretta sul ter- 
reno lungo questo percorso, si sono alcune porzioni 
di muratura contro terra a secco, con conci riolitici 
appena sbozzati. Probabilmente tali strutture 
dovevano costituire una sorta di prima cinta e di 
limite esterno del castello. 

Si legge chiaramente il percorso della cinta 
muraria sommitale: anche in questa caso la cinta è 
conservata in alcuni punti. La cinta racchiude uno 
spazio a forma quasi rettangolare, di dimensioni di 
circa 110 m. x 60 m., situata ad una quota di 300- 
310 m. slm. L'entrata doveva essere situata a 
ovest, direzionata verso la chiesa. E visibile un 
percorso su di una terrazza poco prospiciente che 
aggira tutta la cortina esterna. 

Nell'area prossima ali'entrata, in una zona 
caratterizzata da una pendenza non troppo forte, 
si individuano due depressioni, corrispondenti ad 
altrettanti edifici, completamente spogliati e crol- 
lati~collassati ail'interno verso quello che doveva 
essere uno spazio semi-internato. Sulla sommità si 
legge la debole traccia di un edi6cio a pianta re6 
tangolare. 

L'analisi della foto aerea, dunque, conferma la 
presenza di una s t ~ t t u r a  di dimensioni abbastan- 
za notevoli, caratterizzata da elementi squisita- 
mente fortincatori, come le cinte esterne, ma evi- 
denzia anche un'area di carattere probabilmente 
residenziale. Non si tratta di un ampio spazio: è 
plausibile che tali edifìci siano stati abitati da un 
gruppo ristretto di persone, mentre il villaggio si 
snoda poco più a valle nei pressi della chiesa di 
Santa Giustinall. 

Castello delle Rocche, Rovolon 

Più comulessa è i'intemretazione delle anoma- 
lie aereofot&afiche riferibi~i ai ~asteiio delle Roe- 
che di 1lovo6n (Fig. 7). La visione in stereoscopia 
dei fotogranuni rivela anomalie non di facilissima 

FOLENA 1990,~. 54. 
lo NWOWLTJ 1853, p. 614. 
l1 GLORIA 1881, Vol. I., p. 315, da, 422, anno 1144.prima men- 
zione della chiesa, eedesiam sanetae Iustine de C&OM, wme 
pertinenza della chiesa di santa Teela di Este, insieme alla 
eedesiam sanctoe Marie de ~ l l o  di Este. 



lettura, sia nelle foto aeree del 1955, sia in quelle 
più r e a t i .  Ciò è dovuto dal fatto che la sommità 
dello sperone roccioso - su cui insistono i resti della 
fortificazione visibili ad un'attenta prospezione di 
superficie - è  caratterizzata da una fitta vegetazio- 
ne di roverella e robinia. L'altezza medio-alta delle 
piante maschera abbondantemente i resti ancora 
presenti. 

Le anomalie individuate sono in parte la trac- 
cia di oggetti archeologici parzialmente ancora in 
luce e, dunque, ancora visibili, e in parte sono 
determinate dai crolli delle murature, coperti 
dalla vegetazione, con il risultato di situazioni 
loeali di mimo-rilievo. 

Si leggono due linee parallele con direzione 
nord-sud, che formano i due lati lunghi di una 
recinto murario a pianta rettangolare. A nord, tale 
recinto è delimitato da un salto di una trentina d i  
metri di origine naturale. A sud, sopra uno sperone 
roccioso, sono ancora conservate le fondazioni di 
una torre rettangolare formata da conci in parte 
sbozzati e in parte squadrati di riolite, legati da 
poca malta, e con la presenza di numerose zeppe, 
sempre di riolite (fig. 33). 

sul pochissimo spazio presso la torre, nell'uni- 
ca area totalmente piana dell'area fortificata, otte- 

di indicazioni storiche circa l'esistenza di un 
"castellon14, ma tali indicazioni, per la loro stessa 
natura di rimando di tipo secondario, non sono 
sempre in grado di fornirci una descrizione di tipo 
materiale delle strutture del castello stesso. La 
fortificazione è ricordata in età ezzeliniana come 
uno dei punti nodali e strategici su cui contare per 
mantenere un completo controllo della vicinissima 
Monselice. Nel 1258, Azzo VI1 d'Este, al momento 
della ottenuta libertà di Padova dagli ezzeliniani, 
riesce ad assumere il controllo di Monselice e vi 
nomina un suo capitano, Corrado da Lendinarais. 
In questa occasione tenta anche di ottenere il con- 
trollo delle stmtture fortificate presenti sul vicino 
Monte Ricco, ma le autorità padovane si impadro- 
niscono della fortificazione stessal6. 

Ma al di là delle contingenze belliche, dove 
ovviamente un luogo recintato e fortificato, posto 
in posizione elevata, assume valenze strategiche e 
diviene oggetto della contesa tra due parti in lotta, 
sembra, dalle stesse fonti, che l'abituale destina- 
zione d'uso del recinto fortificato nello stesso seco- 
lo sia di altra natura. 

Il castello nel MI1 secolo pare essere nell'orbita 
dei possedimenti terrieri del monastero di San 
Giovanni Battista di Monseliw.11: si trova in un'a- 

nuta con un terrazzamento, si notano i resti di un rea particolarmente ricca di vigneti, come testimo- 
edificio a oianta rettaneolare in oietra. niano oarecchie indicazioni documentarie. I1 

I1 casiello, docum&tato a partire dal 98512, 
sembra essere provvisto verso monte, e quindi a 
sud, di una trincea d c i a l e  scavata nella roccia 
per separare in maniera ancora più netta lo spero- 
ne roccioso su cui sorge la torre dal corpo della 
montagna Tale scavo ha prodotto, sicuramente, i 
materiali da costruzione per il castello stesso. 

Da un documento del 114913, inoltre, appren- 
diamo che il castello era munito di una fracta, e, 
dunque, doveva avere un pezzo di boscaglia man- 
tenuta ad arte in modo da essere particolarmente 
impenetrabile. 

Monte Castello sul monta Ricco 

I1 caso del monte Castello sul monte Ricco 

monte Stesso su cui insiste viene indicato dalle 
fonti come Mons Vinearum o Mons Viturnlo e tale 
pendio dalle notizie desumibili dal prezioso cata- 
sto del XiiI secolo, noto come "Catastico di Ezzeli- 
no", sembra essere stato coltivato quasi esclusiva- 
mente a vigneto, con una certa specializzazione 
che ci consente di distinguere dei terreni coltivati 
in modo diversificato, con uinee sclave oppure gar- 
ganice, oppure palestrelg. Tali vigneti sembrano 
ricoprire l'intera area coltivabile del colle e, data la 
discreta pendenza del rilievo del Monte Ricco, si 
tratta senz'altro di campi organizzati su un siste- 
ma di terrazze. Tali vigneti circondano, letteral- 
mente la struttura fortificata20. 

Nella prima metà del XIII secolo parte dei 
vigneti erano in proorietà dei frati di san Giovanni 

appare emblematico. Per tale struttura fortificata ~van~el i s ta ,  e àmètà del M secolo, al momento 
(fig. 9) disponiamo, infatti, di un numero discreto della compilazione della seconda parte del catasto, 

12 GLORIA 1862,ii, p. 81. bus redditdeeimam de circa .I. quate- terre cum uuieispale- 

l3 GLOU 1881.~01. i,p.381, dae 523.16 settembre 1149: ... cui stris M h m  Sancti Viti. 

est capite frata, alw ius sandi Georgii .... z" CABRRLIN, RIm 1988, p. 79 Ugugio de Beatrice ... reddit 

l4 BORTOLAMI 1994. dmimom de cVca JI. canpis uinee sclne etgarganice iaoe& in 
dicto monte (Monte Vinearum) iusta Castrum Ricum; p. 87: 

15R100~ 1972,n.2,p.136,n.3p. 138. Ycus de Pum ... reddit deeimam de circa medio camoa terre 
o~m& oueamn %&at oue olnntota fuit hacanna ..:et iaeet ----,r 

l7 GLORIA 1873, n. 356, pp. 116-111. 
la CABERLIN, BPPE 1988, p. XXXVI, n. 15. Si nota come nel 
cosiddetta 'Catastico di Ezzelino" si usi più spessa la denomi- 
n a z i o n e d i M o n s V i i n  o Vitum (l'odierna MonteVidesoo)  
rispetta allavoce più usata oggi di Monte Riccn (Mom Ricus). 

~ . ~ ~ .  . . ' . ~~ ~ 

in Monte V i n e ~ u n  ai>& castrwn Monris Rici; p. 146: Saroniis 
reddir decimam h c i m  medio conpo viturn sclauaruni iocen- 
tium supro Monie Vinearum prope castrum ... ndirn:/ nb .I .  
lotere uto . ubolio fossatum canhi;p. 170:Boni/ociuu de Wme- 
nellis et frar~s cius ... reddunt decimam dr circa ,111. cnn~is  
terre cuk  uineis sclauis in monte de s u ~ m  h t a  d e ~ i o  ~ e w & l -  

19Cnf3~~.lN,RlF'PE 1988,p.76:CemrdinoPomcri ... redditdmi- loapudeustrurn MontrsRici;ab .I. h ~ r ~ ~ p ~ o r t o i :  abdio  via 
ni<i», <te c i m  .I. mnpoet medio uime inwr selnr,e ergorgonice, que u d i i  addictum casrrum ... 
iacentis in Monte V i  iustn CastruRicum; p. 76 ... Iam- 



gli stessi vigneti sono di proprietà di Ezzelino da 
Romano che senza dubbio, nel 1250 oltre a l  
Castrum Montisilicensis, controlla anche questa 
fortificazione secondaria posta a poca distanza dal 
centro abitato, e orientata significativamente 
verso i w~edimenti nell'orbita dedi estenai. ouin- - . h  

di verso Este ekquà. 
Ma qual è 1'0-e della fortificazione? Qual è 

il suo uso 
Nel X i I  secolo le fonti ci illustrano una scena 

del tutto analoea. dove attori diversi testimonia- 
no di proprietà'te&ere coltivate a vigneto, cedute 
in affitto, in prossimità del castello. Molti terreni 
sono di proprietà del Monastero di San Zaecaria 
di Venezia, che, tra gli aliri investe un certo Olde- 
nco di Sigoprando di Monselice di terreni sul 
MonteVignalesco, tra cui" ... una fpecial de olives 
post castellum ..."al. Dal 1147 al 1182 nel Codice 
diplomatico padovano del Gloria si contano ben 
37 documenti in cai sono menzionate porzioni di 
terreno cedute a livello o vendute, tutte posizio- 
nate nei pressi del MonteVignalesco e quasi tutte 
contrassegnate da "terra cum uineis" oppure da 
"terra cum uineis et olivis". La maggior parte di 
tali indicazioni documentarie vede protagonista 
come entxi proprietario il Monnsterovenen.ino di 
San Zaecariazz: tale istitudonc è stata beneficin- 
ta già nel 1016 dai conti divicenza Ubertn e Man- 
fredo di un pezzo di terreno, con una casa, un tor- 
chio, un'aia e un orto posto in localitl Valle San 
Martino, presso il Montevignalesco. In questo 
atto di donazione è ricordata una "terra aratoria 
cum uites super se habente ad monte qui dicitw 
Castellanoa23: si tratta di un'indicazione di un 
toponimo che, se correttamente interpretata, 
patrebbe indurci a ipotizzare una presenza di una 
qualche fortiticazione sul Ricco già agli inizi del 
Xi i  secolo. 

L'analisi stereoscopica e la prospezione hanno 
individuata un'area fortiiìcata di dimensioni cm- 
siderevoli, di circa 8.000 mq. Se le traece indivi- 
duate corrispondono alle strufdme originarie, si è 
di fronte ad un sito con dimensioni confrontabili a 
quelle dei grandi castelli di Este e Monselice. Va 

-obmxhehea fortificata è quasi 
tutta pianeggiante, ed B regolarizzata con u n  
ampio terrazzamento verso sud. In questo caso, 
dunque, le dimensioni assumono un rilievo del 
tutto particolare C, pur essendo leggermente più 
piccolo del castello di Cnlaonc, l'area che ipotetica- 
mente poteva essere insediata è molto ampia. 

Immaginare un insediamento o un abitato sul 
monte Ricco appare però poco probabile, sia per 

21 CNmra 1881, vol. &p. 99, doe 810.3 febbraio 1163. 

23 GLORIA 1871, p. 136, doc. 101, marao 1016. 

l'assenza di tali indicazioni nelle fonti, e sia per la 
vicinanza del centro di Mondice. 

Un'ipotesi sulla genesi e sulla destinazione 
d'uso d i  tale struttura ci può venire dalle indica- 
zioni dell'utilizzo dei campi adiacenti al castello 
stesso, tutti coltivati a viti e olivi. La struttura 
forse ha un signi6cato funzionale, legata alle atti- 
vità vinicole circostanti può servire da luogo dove 
"incanevare" certi pmdotti di  particolare pregio. 

Un riscontro documentario, che mette in diret- 
ta connessione la cessione a livello di un t e m o  e 
la possibilità di usufnure di uno spazio d'interno 
della struttura fodiflcata del proprietario terriero 
si ha nel 1199 per il non lontano castello di Monta- 
gnana24. 

In questo caso, dunque, si tratta non solo di 
castello "signorile", ma forse di un grande castello 
deposito, strettamente collegato con le attività 
agricole e vitivinicole. Tale stmttura ha, comun- 
que, elementi fortificati, e tra il 1286 e il 1290 è 
ancora presente e visibile una torreZ5. 

Castelrotto sul monte Viak 

L'analisi stereoscopica del sito noto locaimente 
come CasteIrotto (fig. IO), d a  vetta del Monte 
Viale, presso Bastia, indica la presenza di un 
ampio terrazzamento con andamento circolare.Al 
centro si individuano anomalie relative ad una 
cinta muraria e alia presenza di un edificio a pian- 
ta quadrata. L'area sommitale appare completa- 
mente spianata in modo d c i a l e .  

Per il sito di Castelrotto si è eseguito un primo 
rilievo strumentale delle struttureemergenti e si è 
riusciti a determinare la presenza e gli allinea- 
menti di  tre dei lati della cinta. Si & constata la 
presenza (ed è stata posizionata) una torre inter- 
na, conservata in elevato per circa 1,5 m26. Tale 
torre, a pianta quadrata, ha una paramento in 
conci di riolite ben squadrati, alternati in maniera 
regolare nella posa in opera da pietre di scaglia 
rossa, spaccate e posizionate lungo il senso natu- 
rale di frattura. 

Come per il castello di  Rovolon, si è segnalata 
la presenza di  una trincea di scavo sul lato o&- 
t a r e , ~ e m b S i i n ~ ~ n z i o m  
di cava per i materiali da costruzione del castello e 
di garanzia per una maggiore difesa sul lato carat- 
t?rizzato da una minore pendenza. 

Di tale struttura fortificata non si dispone 
attualmente di nessuna indicazione storica edita. 
n rashUo. che si svilnooa in un'area di circa 4000 
mq., e presenta stru$&e conservate in maniera 

%Zo~zi 1930, pp. 211-216, doc. 4, anno 1199: etscw puod homi- 
ma Urbane, &&Altodure ei ulctas S. Snluatrr i~mmpaimnt 
in -tn> Montwaw ... .a . hodie habemtas casamentum 
unum in mstmMont a g ~ ~ e . . .  
2 5 B o m w  19948, p.166. " -0N 2001, p. 143. 



più che discreta, è frutto di un progetto abbastan- 
za rafhato (lo scavo di una grande trinceakava, 
l'erezione della cinta, l'erezione della torre centra- 
le) e implica la presenza di una committenza in 
grado di sostenere un certo impegno economico. 

Mottesella, Lozw Atestim 

11 sito di pianura della Mottesella, individuato 
mediante l'indicazione toponomastica e lettura 
della foto aerea, non B ricordato dalle fonti. L'ana- 
lisi stereoscopica (fig. 11) evidenzia la presenza di 
un ampio palcoalveo, riferito con ~gni~robabilitù 
ad un fossato riemoita. che racchiude il dosso d e l l ~  
mottesella stessa.-~alk paleoalveo sembra essere 
di natura artificiale, soprattutto nella sua dirama- 
zione verso est. Nell'area centrale si individuano 
anomalie (crop-marks) che, probabilmente, si rife- 
riscono alla presenza di resti sepolti. 

Per determinare con chiarezza la cronologia 
della sistemazione della motta e, quindi dello 
scavo del fossato, i? necessario dunque disporre di 
dati archeologici di scavo. 

I materiali raccolti in superficie, parecchi fram- 
menti di selce, afiiorante in modo naturale nella 
parte centrale dell'awallamento, e alcuni fram- 
menti di ceramica grezza (1 catino, 1 pentola) non 
sono sufficienti per indicare termini cronologici 
precisi. 

Diversi tipi di castello 

~ possibile tracciare una prima sintesi dei 
risultati conseguiti h o  a questo punto della ricer- 
ca, individuando alcune grandi tipologie di strut- 
ture fortificate, distinguibii sia sul piano nonolo- 
gico, sia da un punto di vista delle strutture mate- 
riali (fig. 5). 

Si distinguono, innanzitutto, i casi diMonselice 
ed Este. Si tratta di  siti caratterizzati da una forte 
continuità insediativa e da un'ampia estensione. 
Tali castelli sembrano assumere molto precoce- 
mente funzioni politiche ed economiche all'interno 
di un tessuto quasi urbano (civitas) e, inoltre, sono 
a capo di un vasto temtono su cui hanno giurisdi- 
none. Nun a caso, i castelli di Este e Monseliw, per 
i secoli centrali del medioevo. coincidono con I'abi- 
tato stesso. 

Si tratta di strutture complesse, realizzate, 
come quasi tutte le fortificazioni analizzate, con un 
impiego massiccio di materiali lapidei, molto 
abbondanti sui colli Euganei. 

Nelle fasi tardoantiche ad Este si nota un forte 
fenomeno del riuso, ma successivamente, sia ad 
Este che a Monselice, si può osservare complessi- 

27 CALAON 2000-2001,Vol. 11, schede 1-2. 
28 CALAON 2600-2001,Vol. 11, schede 6,7,9,10,13,21,23,27,35 
e 37. 
29 BOR~LAMI 1999, p. 25. 

vamente una profusione di un certo impegno nella 
realizzazione d i  mwaturc in conci squadrati, piut- 
tosto rifiniti ricavati dalle cave locali~l. 

Questi centri fortificati, inoltre, nei secoli XI- 
XIII assumono un fondamentale N O ~ O  come nuclei 
di sistemi fortificati di tipo integrato, dove sistemi 
di torri collaterali e siti Fortificati dehibili come 
"satelliti" garantiscono una forte presenza e un'in- 
cisività nel territorio nell'esercizio del ilotere d:i 
parte del detentore del castello stesso. 

Diversi sono i eatelli legati alle signorie terri- 
toriali minori, collocati nella quasi totalità suile 
sommità collinari: si distinguono per un differente 
spazio cronologico, per minori dimensioni e per 
diversa qualità delle strutture (fig. 2). 

Dove è possibile ancora notare resti in alzato 
delle strutture murane, appare evidente che tali 
fortificazioni hanno ampiamente sfruttato la risor- 
sa della pietra locale e, con ogni probabilità, gran 
parte gli elementi base del casteilo, cinta difensi- 
va, torri, edilici, erano realizzati in pietra. A diffe- 
renza dei casi di Este e Monselice, però, spesso tali 
strutture sono caratterizzati da pietre appena 
sbozzate o, addirittura, da pietre non prelevate in 
cava, ma disponibili sulla superficie del terreno, 
legate da poca o pochissima malta28. 

Dalle fonti appare evidente che questi castelli, 
legati alle signorie territoriali minori, nei colli 
Euganei, come del resto in tutta l'area padovana, 
appaiono con chiarezza dopo il miile. Sempre solo a 
partire dallXI secolo iniziamo a h v a r e  una serie di 
famiglie che, come rami cadetti delle stirpi comitali 
Padovane e Vicentine e della casata marchiode 
Estense, si radicano nel territorio originando dina- 
stie feudali. Tali famiglie, o meglio signorie, basano 
il loro potere sulla proprietà fondiaria e general- 
mente prendono il nome del castello costituente la 
base più antica e prestigiosa del loro potere29. 

In questi termini, dunque, il fenomeno dell'in- 
castellamento, tradizionalmente riferito ai secoli 
M e X, appare nella nostra area tardivo e disomo- 
geneo (fig. 4). Ciò potrebbe dipendere anche dal 
fatto che la documentazione riscontrabile per il 
territorio padovano prima del 1000 è alquanto 
rnrefaSt~. . . . . . . -. - -. 

Tale impressione di ritardo nella comparsa 
delle strutture fortificare è confem;ita da una let- 
tura topografica dei siti esaminati: in nessun caso 
nei castelli di X e XI secolo - a differenza dei casi di 
lunga tradizione dall'età tardoantica e altomedie- 
vale di Este e Monselice - il castello diventa centro 
generatore dell'abitato. Sembra che i1 castello si 
affianchi al tessuto organizzativo gih in atto nel 
temtorio senza stravolgerlo: i castelli più antichi 
(come ad esempio Arquà30 e Rovolon31- documen- 

30 GWRIA 1877, p. 103, doc. 70, anno 985: si nomina un defunto 
Iohann* de costro Arquadu. 
31 Prima indicazione dal Diploma di Ottone I1 del 985, GLORIA 
1862,11, p. 81. 



tati nel 985) auuaiono oePi su alture vicine al "discreta amuiezza" di suazi ha wotuto osuitare al 
nucleo abitato. ifpaese p& organizzarsi intorno suo interno a h n e  zone àbitate, non possi&no 
alla chiesa pievana, piuttosto che intorno al castel- lare di accentramento dell'abitato o trasferimento 
lo, che rimane isolato. della popolazione 

Nel caso di Rovolon, l'indicazione documenta- n molo del signore, e quindi di chi fa costruire 
na relativa d a  presenza della chieaa di San Gior- il castello, è forse da ricercarsi più che nella tra- 
gio è precedente di più di un secolo, nell' 82832, sformazione e spostamento dei centri abitati - a 
rispetto alla prima indicazione che possediamo per meno che non si faccia una ricerca in negativo -, 
le strutture fortificate. Attenendosi ai documenti, nell'orgmizzazime delle risorse economiche del 
invece. la chiesa di Santa Maria di Arauà amare territorio (fig. 13). 
quasi mezzo secolo dopo, nel 1026, r igpet&ha In molti&imi casi i castelli sono sorti in prossi- 
prima menzione del casteil&. mità di sorgenti con una discreta portata d'acqua 

l?i possibile affermare comunque con sufficiente anche durante il periodo estivo", in altri casi si 
sicurezza che in nessuno dei due casi la presenza trovano in diretta prossimità di cave, utilizzate già 
del castello ha influito sensibiiente "spostando" in anticoa'. Tutti si dispongono in quell'area a 
la popolazione aìl'interno del recinto fortificato e mezza costa che, rispetto alla pianura circostante, 
originando, dunque, un insediamento di tipo ha potenzialità agrikle interessantissime. La pm- 
accentrato. Nelle aree dove si trovano i resti dei duzione Wlicola. caratteristica del naesaeeio colii- 
castelli, infatti, non c'è traccia di strutture resi- nare ~ u ~ a n e o  & dall'epoca romana, ma d k e n -  
denziali di un certo rilievo. Le aree interne, poi, tata in modo consistente anche per il medioevo, 
sono limitate (fig. 12: circa 2000 mq per Rovolon e richiede - soprattutto se ci troviamo di fronte ad 
4000 mqper Arquà) e di fatto, anche in baseall'ar- appezzamenti con opere di terrazzamento - un 
ticolazione interna degli spazi e dei dislivelli pre- intervento sul territorio da parte di una personali- 
senti, non sembrano ci siano elementi sufgcienti tà di una &a disponibilità economica. Allo stesso 
per immaginare un'area abitativa di unii certa modo, perla coltivizione d~ll'oliro. 
c~nsistenza ali'interno della cinta fortificata. Ail'iiterno di auesto secondo m ~ o o  di castelii. .. .. 

Ad Arquh, la descrizione del castello nel doni- legato alle signoge territoriali minori, si possono 
mento del 1196a4, ricorda la torre, la canzpa del individuare due sottogmppi, distinguibiii sia per 
signore e ricorda un certo Sigiprando e un certo la collocazione topografica, sia per una diversa cro- 
Morato mentre si recano al easteiìo per portare il nologia. 
fictum spettante al conte Alberto: nulla, seppure Un primo gruppo vede unaserie difortiiicazio~~~ 
nel documento d sono molti particolari, ci fa pen- attestate entro 1'Xi semlo, che si collocano 
sare che piì: persone abitassero il castello. ~ n u  nei cativamente tutte neli'an:a meridionale dei coUi 
vui passaggi notiamo una wntinua distinzione Euganei, presso i centri di Estc e Monsclice. Evi- 
tra il castello, che rappresenta l'area del signore, e dentemente, in armonia wn quanto succede in età 
dei dienti del wnte, che al castello si recano. Ciò classica e tardoantica, tale zona è quella più abita- 
non significa che uessuno abita il caste;lo: nel ta del comprensorio collinare, ed è-propno qui che 
1040. sernure ad Arauh troviamo Ibdolfo Normnn- si s~erimentano ner r~rime le brme del controllo , 

no "ez framorurn @&ere abitator in castro Arqua- 
da". Rodolfo fa un donazione di temeni posti nei 
dintorni del castello al monastero di Santa Maria 
deliavangadizza: l'atto è redatto "in castrodrqua. 
da", ma le masserizie oggetto del documento sono 
nel "comitatus patavensis et in fine Arquada, et in 

&aet&adaA~auada", indicando, dunque, un'a- 
rea che è pur sempre Arquà, ma che s e X r a s t i ? ?  
al di fuori del castello. 

A Montagnan la presenza nel 1221 di dua sedi- 
mzna in castro Montagnonis35 (cioè due fondi abi- 
tati) ci fa supporre l'esistenza di un'area residen- 
ziale. Ma, anche in questo caso, come ad esempio 
per il castello di Calaone, se la collina per una 

* A 

tektoriale attraverso le strutture fortiiicate. Tra 
questi castelli, oltre ai già citati Arquà, Rovolon e 
Calaone, rientrano le forhlicazioni di Castelnuw 
v038 e Baone39. 

Più tardi, nel Xiii secolo sorgono altri castelli 
legati a famiglie o signorie territoriali con una 
base fondiaria meno estesa (fig. 3). Significativa- 

nieniortigmzio-m 
precedentemente libera, a nord-ovest del eompren- 
sono collinare. 

Si tratta di castelli orbitanti quasi tutti nera- 
rea dei possedimenti delle famiglie wmitali pata- 
vina e vicentina. 

Le analisi deiie foto aeree identi6eano tutte fnr- 

3 2 G ~ ~ ~ l n  1817, p. 10. da .6  20 piugno 828:. . v i l k  quo vocari, sorgenti veiigono tuttora unlizzate per lncapdoncdell'aequa 
Rouolone e1 ecclesin Sanci Georgi . . . per il sistema degli acquedotti. 

3 3 ~ L O ~ ~  1862, N, p. 174. s7 Ad esempio il castello di Montagnon e il castello di Monte- 
~~vioCapitolarediPadmra,V~.TomoI,Arquà,N. 3, 
riportato e commentato da Zom 1930, pp. 59-63 e pp. 266.271. 38 GMEIA 1877, P. 136, 101, anno 1016: ...Uixffn Come$ et 

35Bomm 1988,~ 32. Manfredus germani ... qui pmfesa surniis u nazione nostra 
lege uiuerehngabardorum Aabitatores in C d m  Now. 

36Vedi ad esempio Ravolon, Arquh, ~astekoko, Boceon: tali 3gGMEIA 862,vo l. p, 165. 



tificazioni riferibili ad una ''piccola dimensionen40: 
è interessante notare che il Codice Capodilista 
parla dei castelli costruiti in questo periodo più 
come semplici abitazioni che come fortificazioni4i. 

Dalla seconda metà del XIII secolo in poi, i 
signori sono sempre più coinvolti nella politica cit- 
tadina e, con ogni probabilità, è. in città che svolgo- 
no i propri affari e trascorrono gran parte del lom 
tempo. Non abitano stabilmente nel castello. 

La stagione di questi "castelli" sembra durare 
poco e avere un'incidenza relativa sulla struttura- 
zione del paesaggio agrario. 

Di segno diverso, e meno connesso con le pm- 
blematiche relative dello sfruttamento economico 
del territorio, è un ulteriore gruppo di castelli lega- 
ti a esigenze di controllo militare del territorio e 
dei suoi confini. 

Si incontrano le strutture fortscate del Comu- 
ne di Padova e di  Vicenza della fine del XII secolo 
(fig. 15): si tratta dei castelli lungo la linea di confi- 
ne occidentale del territorio patavino42, segnato 
dalla presenza di un vasto sistema di canalizzazio- 
ni. I canali diventano via primaria di comunicazio- 
ne e, nel contempo assumono un'importanza stra- 
tegico-economica di tutto rilievo (fig. 14). stato 
notato come la comunità dei ciues patavini manife- 
sta di essere pienamente uscita daila grave crisi 
vissuta nei secoli deli'altomedioevo già a partire 
dalia metà deli'Xi secolo: da quando la città si riap- 
propria del territorio anche grazie agli imponenti 
lavori idraulici sul suolo urbano e perinrbano". 

In quest'nltima tipologia di castelli, originati 
quasi esclusivamente da esigenze di controllo di 
tipo strategico del territorio, si possono contare le 
strutture fortificate collaterali pertinenti a grandi 
sistemi difensivi, come il Monte Cero e il Monte 
Murale, per il Castello di Este, oppure castelli e 
opere fortificate nate in particolari contingenze 
belliche, come i siti di Monterossou o Bastia45. 

il caste110 deposito: alcune considerazioni 

La presenza in area veneta di alcuni documen- 
ti, cronologicamente compresi tra W e XIII secolo, 
che attestano l'uso di alcune fortificazioni come 
deposito di  beni mobili ha fatto ipotizzare l'esi- 
stenza di un tipo di castello definito "castello depo- 
siton&. 

n più antico caso noto per l'Italia settentriona- 

40 Per una definizione delle cateeorie dimensionali "oiccole". 
"medie"e"ampienriferite ai casteii, cfr. S m  1984~1, ippendi: 
ce 4 e 5, pp. 219-225. 
41 C o d k  Capodilista 1972, e. 22 
42Ad. Es. Montegalda, Montegaidella, Cenarese, SanMartino 
della Vanezza, La Nina divo', Valbona. 
45 Comm 1990, P. XLW. 
MEretto da Folcodi~ontagnone, alleato del Marchese d'Este, 
durante le operazioni militari deli'agosto 1238 contro Ezzelino 
da Romano.Rolandini Patouini Chroniea 1905, p. 112. 

le di un castello destinato a l  deposito dei beni 
mobili e al soggiorno occasionale della popolazione 
che vive nei pressi della pieve vicina, è una con- 
venzione dell'anno 1122 stipulata fra un certo 
Artusio de Rovario, che ha ricevuto in beneficio il 
castello dal vescovo di Ceneda, e otto rappresen- 
tanti decli abitantiYnellaPieve di Sewlian47. Un 
caso sisile B attestato a Lerinoa, nel &entino: i 
uicini di Lerino possiedono all'interno del castello 
delle canebe, ossia dei magazzini, dove potere met- 
tere al sicum proprietà di tipo mobile (bestiame e 
derrate alimentari). Altri casi in area veneta49 
sono rappresentati da San Giorgio delle Perti- 
che60, dove i detentori di una canipa pagheranno 
al vescovo di Padova uno staio di frumento e da 
Bassano, dove sappiamo che il castrum caniparum 
è caratterizzato al suo interno da costruzioni in 
legno che servono da magazzino per i raccolti51. 

Questo particolare utilizzo della fortilicazione, 
sia essa di  nuova origine o sia una trasformazione 
del castello precedente, evidenzia un particolare 
tipo d i  controllo economico sul territorio da parte 
del potere signorile. Probabilmente i uicini trovano 
conveniente poter immagazzinare all'intemo delle 
aree fortificate i prodotti del loro lavoro, forse 
anche come contropartita rispetto alle prestazioni 
di guardia e mantenimento a cui sono ancora sot- 
toposti. 

Si è. discusso, anche, circa la trasformazione 
della qualità dell'azione dell'incaneuamento: se 
prima sembra essere un diritto ambito poi, con 
i'aumentata sicurezzadelle campagne e la relativa 
"difficoltà" della popolazione mstica a partecipare 
alle onere di m:inteniiiiento d(!lle fortificazioni. 
ritenLte pocn utili, si sarebbe passati all'obbligo di 
immagazzinare beni all'interno del castello. Ciò 
rientrerebbe in un tentativo di conservare il con- 
trollo economico sulle produzioni agricole da parte 
dei detentori del castello. In realtà i documenti che 
si riferiscono a tale obbligo sono scarsi, mentre 
appare un dato di fatto chckcuni castelli nel corso 
drl XIII secolo iniziano ad essere abbandonati e 
non ritenuti più necessari. 

Se spostiamo l'attenzione a castelli vicini ail'a- 
rea oggetto della nostra ricerca, troviamo il caso di 
Pernumia, dove gli statuti duecenteschi dello stes- 
so comune compiono una distinzione di censo in 
base alla qualità della difesa garantita al magazzi- 
no assegnato, diversa se il magazzino è collocato 

&Innalzata a lahedcl  X11 sec~lodai Padovani p<.rdifesaeiin- 
tru le'scomne"deiVicentuii, (GLORIA. 1862,vol. Il. p. 187). 
4% l'inquadramento del pmblema del problema dei 'castelli 
deposito", S m  19848, pp. 441-4615, 
4 7 V ~ ~ c 1  1786,wl. I, pp. 15-16, dw. 13,2l aprile 1122. 
48 S m  1984a, p. 442 e nota 8. 
49L'area veneta non è l'unica in cui sono documentati "castelli 
deposito". Cfr. Smn.4 19884, pp. 441466. 
50 D~ND~D~LL'OROIM~IO 1802-1815, pp. 164-166,donmiento 145. 

 SE^ 1984a, p. 449 e nota 59. 



presso il fossato o d'interno del castello. A Pernu- 
mia i1 castello è sede anche di magazzini comuni, 
delle cantine per la lavorazione del vino e delle 
stalle di proprietà comunale: alì'intenio della cinta 
fortificata awengono, dunque, unaserie di attivitk 
economiche di tipo collettivo, mentre la popolazio- 
ne risiede circa castrum62. 

Un interessante documento del 119653 ricorda 
la canzpa legata al castello di Arquà. Si tratta di un 
documento relativo ad un processo sostenuto da 
Alberto terzo, della famiglia comitale padovana, 
contro un certo Sigiprando e un certo Morato, i 
quali sostenevano che le terre che occupavano ad 
Arquà fossero un loro esclusivo possesso di tipo 
allodiale, e non ricevute ad vilanaticurn, quindi 
soggette al pagamento di un certo fitto e di fatto 
proprietà della famiglia comitale. 

ii primo testimone, un certo Lanms de Arqua- 
da, conferma che da più di trentanni vede i sud- 
detti Sigiprando e Morato portare il fitto (due 
moggi di biada, uno di frumento, uno d'orzo, uno d i  
farina h e ,  e treUcongi" - secondo l'unità di  misura 
usata ad Arquà - divino) al Signore nella sua cani- 
pn54. In questo =so, dunque, la canlpa è descritta 
come il luoeo dove il sienore custodisce le "entrate" - " 
relative ai suoi possessi. 

Quali tracce lascia nel terreno l'utilizzo di una 
struttura fortificata come luogo per la custodia di 
derrate alimentari? La mancanza di dati di scavo 
in questo senso non ci è d'aiuto per conoscere 
meglio tale tipologia strutturale. 

Tuttavia per alcuni siti d'altura incontrati e 
studiati in ricerca si pub tentare di propor- 
re un'ipotesi. Alcune delle struttiir<i fortificate 
prese in esame, infatti, sono caratterizzate dalla 
presenza a poca distanza dalla "linea" di  fortifica- 
zione, o addirittura all'interno della fortilicazione 
stessa, di piccole cavitk o grotte. 

L'esempio più noto riguarda il castello sul 
Monte Cinto, dove appena ai di sotto dell'entrata 
attual& del castello, posta a nord, vi è una piccola 
cavità che si insinua proprio sotto il perimetro for- 
tiicato del castello. Un altro esempio è fornito dal 
sito di Castelmtto sul monteviale (cedi scheda sito 
n. 37 e Tavole 59-64), dove sul lato nord sono pre- 
senti dei "fori", o piccole gallerie di modesta esten- 
sione in lunghezza66. 

Si tratta per lo più, a quanto sembra da una 
prima analisi, di semplici perforazioni del substra- 
to roccioso, magari seguendo o ampliando cavità 
naturali già presenti nella roccia. L'estensione in 
lunghezza e larghezza di tali cavità è modesta 
(qualche metro quadrato di superficie), ma è lecito 
pensare che, se queste strutture sono coeve all'uti- 
lizza delie opere fortificate, la loro funzione non 
possa essere stata molto diversa da quella di picco- 
le cantine adatte a ospitare quei prodotti "incane- 
vati" che particolarmente richiedono per la loro 
consemazione, condizioni di ambiente buio, fresco 
e umido. 

Fatte le debite proporzioni, potremmo essere m 
presenza di una struttura analoga a quella riscon- 
trabili nei Berici nel vientino, dove le funzioni di 
castello deposito sono attribuite nel XIII secolo ai 
covoli, ampie caverne scavateneliaroceia. Nel 1256 
le truppe antiezeliniane, infatti, si sarebbero servi- 
te ai danni della popolazione, di pane, vino e vetto- 
vaglie trovati nel covolo di Costozza. La notizia è 
riportata da Rolandin&7, che sottolinea le ottime 
caratteristiche di tali luoghi, freschi d'estate e caldi 
d'inverno, per la conservazione degli alimenti. Gli 
statuti del comune di  Costozza definiscono, nelXIii 
secolo, questo magazzino con il nome di ucastrum 
cubalr", e ad esso ricorreva la popolazione stessa 
per cercare rifugio in caso di pericol@. 

6 2 B ~ ~ I & u  1978, p. 188. evidenziato dalla lettura della foto aerea e dalla pianta del 

6s hChi io  capitolare di &dova, ~2arum,Tomo 3, 
castello os-abile nel disegna di h d i n i - a r a t t i n i  del 1688 
(Archivio di Stato di Venezia, Misc Mappe, disegno 4401, dito 'portatoementatodaZoRzr 1930,pp.59-63 epp'266-271. in F A L ~ R ~  1999a e discusso in C u o ~  2001, Calaon 2001. 

54scio b m  suntplus=Ianni q& mrdor et semper 2001, "01. n, scheda I~,VOI. I taw. 65-68. 
uidi Sigipmndum et Morafum et sui antecesmres reddere fre- " Athialmente tali eavità non sono praticabili, come del resto 

~ ~ , " ~ b i ~ ~ $ , " ~ ~ ~ v ~ " " ~ ~ ~ z ~ ~ ~  gran parte del aito, poiché P- e completamente invasa dai 
rovi. Le te8 ' ' di a h n e  persone del luogo, comunque, ium in eius canipa, ailicet dicos modlos blaw, unum frumenti che=tàin passato erano P" e aneo- et unum inter ordiumet siliguiem et IZIcongin viniadcongium 

Arquade, Archivio Capitolare di  Padova, Villorum, Tomo I, "UBatemme luoghi pertempomeirimverio wme &jaeeiaie' 

Arquà, N. 3, dito in Zom 1930, pp. 266-169. fi7 RolandiniPatavini Chronica 1905, p. 130. 
65 Centrata originaria del castello era posta sul lato sud, come 58 SEITIA 1984a, pp. 451-452. 
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foto area 
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li Comune alla Yonauista" dei temtorio: il sistema dei carail Perieuaanei 

Canale Bisotto: sisiemazione definiiim del XII secolo, a curo del Comune di Vlcenza ....................................................... .................... 
---P- ---- 

---p 

Canale della Baliogiia. scovato tra il 1 189 e il 1201 &i Comune di Padova 

Canale P'aiego, scavato nel 1209 a curo dei Canune di Padova - .. .. - .. - S. - .. - .. - .m .. - m. - .. - . 
Canule Brenieib. scawio nel 131 4 a cura del Comune di Podova 

. . . .. . .. . . . . .. . . . . . . . - - - - . 
Canoie Vigemone Canale Cagnola Canale Ponreiongo Navigliuo Brenta Canale Roncajeite 

Wemazione definiiba c m  I'iiuzione de " S M  ed esecutori aUe acque", Venezb, iine XV sec. 
-~ . ~. . --~ - ~ ~ - ~  ~~ p--- 
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